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ASSEMBLEA DEI RAPPRESENTANTI
D ELLO  STATO DI VENEZIA.

S e s s i o n e  d e l  51 l u g l i o  1849.

Presidenza «lei citt. Lodovico P ìs im .

La seduta è a p e r ta  alle ore  I c l / l .
Letto il p rocesso  verba le  della p receden te  ad u n a n za ,  viene approvato.
Il presiden te:  invilo  il r a p p re se n ta n te  T om m aseo  a leggere  una re­

lazione in nom e della Com m issione sui falli onorevoli .
Il rappresen tan te  Tomm aseo  ( l eggi ) :  A me medesimo incresce farti 

lan lo  soven te  sen t ir  di (pii la mia voce; ma po iché  voi ci commetteste 
d ire d e ’ Talli clic ono rano  il n o s tro  popo lo ,  come tacerv i del maraviglioso 
esem pio  ch’ egli  olire a l l ' I t a l i a  ed a noi nella t rau q u i l l i là  co raggiosa  e 
se rena  con la quale  accolse i sa lu ti  di m o r te ,  m anda tig l i  dal nemico, 
elie, invece d ’ assalire  col va lo r  m il i ta re  i sili m unit i  e le milizie agguer­
r ite ,  ten ia  inda rno  sp a v en ta re  i vecchi,  le d o n n e ,  i fanc iu ll i?  Nell’ allo 
della no tte  cominciò im provv isa  la p io g g ia  delle palle più ad d e n tro  nella 
t l l l i l  di quel che veruno  mai si p en sasse :  e dalle co n t ra d e  m inaccia tesi 
d ip a r t i ro n o  qu ie tam en te  le in tere fam ig l ie :  e le donne c o ’ p a rg o l i  in collo
o al seno la t tan ti ,  co ’ bam bin i a m ano, » ’ andavano  in s ilenzio  dignitoso; 
ta luno  degli  uom ini o de tes tando  la rabb ia  nem ica ,  o esc lam ando : ci 
t r a r r a n n o  dalle case no s tre ,  ma non ci me I tera  imo spaven to .  Un cittadi­
no, d is fa t tog li  da una palla il le tto  ove d o rm iv a ,  se lo lece r ifa re  e ri 
si r icoricò .  I na lauciulla ,  p resa  la palla caduta le  ac c a n to :  ne racconterò 
•piando sa rò  vecchia, disse. Una m adre  al figliuolo che la inv itava a slog­
g i n e  r isponde ,  tacc iandolo  di villa: qui sou n a ta ,  (pii voglio  morire. 
Delle meno an im ose i m a ri t i  non to rn an o  a casa perchè non li commo- 
Vnno i p u r  som m essi lamenti.  La p iazza  di S. .Marco non fu mai onorato  
di f m p ie n z a  più bella. L ’ an t ico  vestibolo  era  tu l io  una p re g h ie ra  in 
a t t o ;  e quelle tam ig liuo le  di p ro fu g h i  nella ci t tà  dove n ac q u e ro ,  altri 
Ceduti, a l tr i  adag ia ti  a d o rm ire ,  a l tr i  ce liando  sul per ico lo ,  a l tr i  pacata­
mente dolendosi della celia, ma senza qu e re la ,  a l tr i  rag io n a n d o  di tut* 
I' a l t ro  come se fossero a veglia,  come gen te  usa ai cimenti della guerra, 
com e se ques ta  fosse una delle solile feste a '  Veneziani sì ca re ,  ispira- 
vano am m iraz io n e  e tenerezza  iu ch iunque  n^l>in viscere d ’ umanità- 
Com m osse p iù  che a com passione a r iverenza  gli as tan t i  una povera

v D ovrà ¡1 delinquente punirsi col .turo carcere r  pubblico lavoro d i  i t i  me*i *1
** un ano o, c se la  r> s>slenta sai a siala  |.r.<t cat» t u r  arm i, o ...........pagliata «la [. riir,
•• u a llio  tljiino , dovrà punirti coIta p tnn  ila uno a a  ni/uè ann i ~

l-a  tiruardia C i t i c i  in fatione, o in pattuglia, o «li tonda, arresterà »ut fatto i  col­
pevoli. l ì  «piando la resisienta loro foste a manti annata, e cosi v io lcnia da non cedei* 
all-i intin ianoi.G  d' arresto, e da reclamarne I* uso delle a rm i, la (ìu a rd ia  si servirà di 
ani sta con tu llu  i l  vigore necessario per la propria saivcxxa e per la consetvsxiur« 
arti' ordine pubblico, che le è sempre più tpei'ialiuenle raccomandato 

V ille tta , i j  maggio 18J8.


